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In ospedale professionalità encomiabile
Quando all’improvviso e del tutto inaspettatamente ti ritrovi fra le
mura di un ospedale, il tuo primo desiderio è quello di trovare com-
petenze mediche di ottimo livello. A fronte della mia recente espe-
rienza, devo dire che sia al Pronto Soccorso dell’Ospedale degli In-
fermi di Biella, nonostante l’enorme pressione dovuta al Covid, sia al
Reparto di Urologia, dove sono stato ricoverato, ho trovato un livello
di professionalità encomiabile. Oltre a questo, un malato si trova in

una condizione di estrema fragilità emotiva, e non è infrequente che
nella gestione della sua degenza venga trattato come un numero.
Anche su questo fronte non posso che complimentarmi e sottoli-
neare la gentilezza, la cortesia, la disponibilità ad una battuta sdram-
matizzante e la professionalità di tutto il personale medico, infer-
mieristico e ausiliario con il quale sono venuto a contatto. Mi sono
sentito nelle mani di una squadra oltremodo professionale, coesa e
attenta su tutti i fronti, e questo, lo garantisco, ha un significativo
impatto rassicurante per un degente. Grazie a tutti, di cuore.

l Giorgio Zavarise

CINGHIALI/1
Più soggetti
potranno sparare
La Giunta regionale, su mia propo-
sta ha formalmente recepito la sen-
tenza della Corte Costituzionale n.
21 del 14 gennaio 2021, nella quale
si integrano i soggetti autorizzati
che possono essere impiegati nel-
l’attività di controllo del cinghiale.
Viene pertanto modificata la deli-
bera regionale in materia di pre-
venzione dei danni da cinghiale
stabilendo che:
1) per l’attuazione dei piani di con-
trollo le Province e la Città Metro-
politana di Torino si avvalgono del-
la collaborazione dei proprietari o
conduttori dei fondi ricompresi nel-
le aree interessate dai piani di ab-
battimento, delle guardie venatorie
volontarie e di cacciatori individuati
in possesso di specifica formazione,
tutti operanti sotto il coordinamen-
to delle stesse amministrazioni;
2) di stabilire che i cacciatori in pos-
sesso di attestato di selecontrollore
e i cacciatori che hanno effettuato
e superato il corso ai sensi della de-
libera regionale del 2019 possono
essere inclusi tra i soggetti dotati di
specifica formazione;
3) gli attestati di formazione speci-
fica rilasciati dalle Province e dalla
Città Metropolitana di Torino, relati-
vi al controllo del cinghiale sono
validi su tutto il territorio regionale.
Con il provvedimento approvato le
amministrazioni provinciali e la Cit-
tà Metropolitana, enti deputati a
gestire il piano di controllo dei cin-
ghiali, hanno finalmente la possibi-
lità di avvalersi di personale forma-
to e specializzato oltre ai soggetti
già previsti, proprio per poter inter-
venire in situazioni emergenziali e
nei luoghi di particolare criticità co-
me è emerso durante i tavoli con le
Province e le Prefetture in condivi-
sione con le associazioni agricole e
venator ie.

l Marco Protopapa
Assessore regionale all’A g r i c o l t u ra

CINGHIALI/2
Sbagliati tempi
e strategie
Dopo la proposta dell’a s s e s s o re
Protopapa, il Pd si unisce alla sol-
levazione degli agricoltori: la Re-
gione sembra guardare al cinghia-
le come una risorsa, mentre oggi
è più che altro un problema e ser-
vono serie progettualità di conte-
n i m e nto.
Prima di pensare ad una filiera di
commercializzazione della carne
di cinghiale, la Giunta Cirio do-
vrebbe mettere in campo misure
urgenti per contenere l’i nva s i o n e
di questi animali, che provoca
gravi rischi sanitari, stradali e agri-
coli. Invece, ricorre esclusivamen-
te a due strumenti, i risarcimenti e
la caccia, che si sono rivelati am-
piamente insufficienti e non riso-
lutivi. Ci saremmo aspettati una ri-
forma degli Atc e dei Ca (Ambiti
Territoriali di Caccia e Comprenso-
ri Alpini), e un’iniezione di fondi
per l’assunzione delle guardie fau-

nistiche provinciali, finanziate dal-
la Regione. Invece, l’assessore Pro-
topapa sembra guardare priorita-
riamente al cinghiale come una ri-
sorsa, mentre oggi è più che altro
un problema, e anche rilevante.
Bisogna abbattere i capi in ecces-
so prima che distruggano le col-
ture e prima di altri incidenti. Non
si può impostare una nuova filiera
della carne sulla devastazione dei
campi. Solo quando saremo usciti
dall ’emergenza si potrà pensare
all ’istituzione di una filiera traccia-
ta per la commercializzazione del-
la carne, non ora. Ora è il momen-
to di impostare serie progettualità
di contenimento. Invece, la Giunta
Cirio sembrerebbe essere attenta

più agli interessi commerciali di
alcune categorie che al grido di
aiuto che proviene dai territori.

l Monica Canalis
Vice segretaria Pd Piemonte

e consigliera regionale

TRUFFE ANZIANI
Sostegni regionali
alle vittime
E’ stata approvata dal Consiglio
regionale del Piemonte la Propo-
sta di legge n. 82, “Misure di so-
stegno per gli anziani vittime di
delitti contro il patrimonio”. Nel
testo è prevista la stipula di spe-
cifiche convenzioni tra la Regione
Piemonte, gli enti del Terzo setto-

re e le Amministrazioni locali. Lo
scopo della proposta di legge
non è solo quello di fornire soste-
gno economico ai soggetti anzia-
ni vittime di truffe, furti, rapine,
ma anche quello di consentire,
proprio in virtù della qualità dei
servizi offerti, l'emersione degli
stessi, spronando così le vittime a
presentare denuncia e a collabo-
rare con le autorità competenti
nella successiva individuazione e
punizione dei colpevoli.
L’obbiettivo è quello di erogare
agli anziani una serie di servizi di
tipo informativo, psicologico pro-
fessionale e l’assistenza di cui
possono aver bisogno nella fase
di denuncia alle autorità compe-
tenti. Dal punto di vista del soste-
gno economico agli anziani vitti-
me di furti e rapine il Consiglio
Regionale del Piemonte ha rite-
nuto utile l’istituzione di una co-
pertura assicurativa: la Regione
stessa diverrà assegnataria del
servizio assicurativo rivolto agli
anziani vittime dei reati. Con l’a p-
provazione trasversale di questa
proposta di legge la Regione in-
tende dare un aiuto concreto ai
nostri anziani, dimostrando un
occhio di riguardo nei loro con-
fronti. Anche un piccolo rimborso
può essere importante per non
farli sentire soli in un momento
di difficoltà.

l Michele Mosca
Consigliere regionale Lega

LA VIGNETTA DI GIANNI
SCRIVI ALL’AVVOCATO

BIELLA AL TEMPO DI GRETA

Tempi duri per gli alberi
Tempi duri per gli alberi nel Biel-
lese. Prima l’ordinanza della Pro-
vincia per il taglio degli alberi lun-
go le strade con il noto caso e
relative proteste di cittadini e as-
sociazioni per l’abbattimento di
piante lungo la strada della Mal-
penga, poi intense operazioni di
tagli boschivi che si susseguono
dalla Serra alla Valle Elvo, dalla
Valle di Oropa al Biellese Orien-
tale. E ora è la volta anche dei
patriarchi verdi, i grandi monu-
mentali alberi isolati di notevoli
dimensioni che pure rischiano di
finire sotto la scure. Non è che di
colpo gli alberi da dispensatori di
ossigeno e formidabili sequestra-
tori di anidride carbonica si siano
trasformati in ospiti indesiderati
del paesaggio biellese?
Per fortuna di pari passo con que-
sta improvvisa furia fatta di ab-
battimenti a tappeto si è risve-
gliata l’attenzione dei cittadini. Si
moltiplicano così le segnalazioni
alle associazioni ambientaliste di
abbattimenti eseguiti o minaccia-
ti un po’ in tutta la provincia.
Si diceva dei rischi che corrono i
grandi alberi isolati, spesso di di-
mensioni e portamento davvero
monumentale. Se per il grande
bagolaro di Dorzano sembrano

esserci maggiori possibilità di sal-
vezza, la sorte del magnifico Ce-
dro (Cedrus deodara) di un con-
dominio di Vigliano Biellese pare
segnata. Per questo un folto grup-
po di cittadini membri di Legam-
biente e Lipu la scorsa settimana
ha manifestato davanti al grande
cedro nello spazio interno di un
palazzo mettendo n vista lo stri-
scione giallo con la scritta “Attila
ha colpito ancora!”. La manife-
stazione pacifica aveva soprattut-
to lo scopo di far recedere i con-
domini dalla decisione di abbat-
tere l’albero che come risulta da
una perizia di un dottore forestale
gode di buona salute. Per pochi
centimetri non rientra purtroppo
nei parametri della monumenta-
lità che avrebbero garantito per
legge la sua salvaguardia ma la
speranza di Legambiente, deci-
samente impegnata su questo
fronte, è di far riflettere gli in-
quilini sulla bellezza dell’a l b e r o,
sui suoi molti pregi e quindi ri-
baltare la decisione assunta.
Ma qual è la situazione degli al-
beri monumentali in Italia e nel
Piemonte? In fatto di grandi al-
beri nel Biellese siamo decisa-
mente ben forniti: uno specifico
tour ci porterà dal castagno se-

colare di Sostegno a quello di Bio-
glio passando per il gigante as-
soluto dell’alpe Celf in Val Con-
fienzo e poi le sequoie della Bur-
cina, di Chiavazza e di Villa Piaz-
zo nel cui giardino si ammira an-
che uno spettacolare Cedro del
L i b a n o.
La Francia fin dal 1911 ha censito
i propri alberi monumentali, in
Italia la Legge 10 del 2013 di-
spone che i Comuni censiscano i
propri alberi monumentali. Ap-
positi regolamenti applicativi de-
finiscono le caratteristiche dell’al -
bero monumentale, stabilendo
anche, specie per specie, la cir-
conferenza minima per entrare
nell’olimpo degli alberi. La Fo-
restale stima che gli alberi mo-
numentali siano ben 22.000 di cui
150 di eccezionale valore paesag-
gistico. In Piemonte la legge di
riferimento è la numero 19 del
2018. In seguito alla sua entrata in
vigore sono stati inseriti nell’ap -
posito elenco ben 250 esemplari.
Insomma non dimentichiamo
che un pianeta senza uomo è pos-
sibile, uno senza alberi no. Loro
hanno diritto di cittadinanza nel
mondo da ben prima dei sa-
p i e n s.

l Giuseppe Paschetto

Volevo essere perfetto
In un’epoca che persegue il
mito del bello e dell’eter na
giovinezza, lo specchio diven-
ta spesso un nemico che co-
stringe ad una lotta estenuante
e compulsiva contro l’ineste-
tismo, il difetto, i segni del
tempo. “Volevo essere perfet-
to e, invece, sono peggio di
prima”: questo l’amaro para-
dosso che può verificarsi in ca-
so di danni da chirurgia este-
tica. La chirurgia estetica ha
l’obiettivo di correggere difetti
fisici che, di regola, non pro-
vocano problemi funzionali al
paziente ma che sono perce-
piti come fonte di disagio.
Per quella particolare branca
della medicina che è la chi-
rurgia estetica, il chirurgo
estetico é soggetto ad un vero e
proprio “obbligo di risultato”:
il mancato raggiungimento
del risultato promesso costi-
tuisce di per sé inadempimen-
to, con conseguente respon-
sabilità risarcitoria del medi-
co. Non solo. In alcuni casi
l’intervento chirurgico, garan-
tito come risolutivo, peggiora
l’inestetismo invece che mi-

gliorarlo: si finisce, insomma,
per essere peggio di prima.
La casistica dei danni da chi-
rurgia estetica è varia: si va
dagli eccessi di botulino che
bloccano il viso o gonfiano ec-
cessivamente le labbra, alle
asimmetrie conseguenti ad in-
terventi di mastoplastica ad-
ditiva, fino a vere e proprie
cicatrici evidenti.
La cicatrice è considerata co-
me il danno più grave perché,
nei peggiori dei casi, resterà
come segno indelebile.
Per il risarcimento di una ci-
catrice si ha riguardo innan-
zitutto a forma, dimensione e
soprattutto sede: va da sé che
le cicatrici sul volto sono le più
gravi per le quali è previsto un
risarcimento più alto. Posso-
no influire anche coefficienti
personali come l’età e l’atti-
vità lavorativa svolta (certe
professioni si fondano sull’im-
magine e sul contatto col pub-
blico, si pensi ad una modella,
una conduttrice televisiva o
u n’attrice).

l Giulia Irenze
l e t t e re @ e c o d i b i e l l a . i t

LETTERE &
OPINIONI

MILANO In un mondo che affoga in un surplus di calcio
e politica e televisione becerissima, che rende “eroi”
cialtroni assoluti (non faccio nomi ma sono lì da vedere),
assistere a quello spettacolo di popolo che è il Giro d’Italia
è come respirare una boccata d’aria fresca. Non tanto
perché una tappa sia partita da Biella (e comunque, grazie
Biella). Né per i corridori e per le loro biciclette
ipertecnologiche. No, la boccata d'aria fresca viene dallo
spettacolo che offre la gente ai bordi delle strade. Da Biella
a Sestola, da Grotte di Frasassi a Ascoli Piceno, da Foggia
a Guardia Sanframondi, non c’è angolo d’Italia in cui – al
passaggio del Giro – non ci sia una vecchietta affacciata
a bordo strada che applaude sincera. Magari non sa
neppure chi sia Vincenzo Nibali, meno che mai Egan
Bernal, eppure il suo applauso è autentico, e felice.
Perché applaude, e soprattutto cosa applaude? Applaude la
fatica, applaude una dimensione che è culturale ancor
prima che sportiva e dunque la riguarda perché la capisce,
la riconosce. Per questo il Giro d’Italia per gli italiani è
molto più di un evento sportivo. E’ un tratto della loro
identità, da Nord a Sud. E’ una di quelle “cose” che
davvero hanno fatto l’Italia, fin dai tempi di
Binda e Girardengo, passando per Bartali e Coppi per
arrivare a Gimondi, Moser, Pantani, Ganna. Quando
passa la maglia rosa, è la Storia d’Italia che passa, e in
quella maglia gli italiani si riconoscono davvero. Si
ricordano di sé, dei loro genitori, dei
loro nonni, dei loro bisnonni. Sono cent’anni che c’è il
Giro. Il ciclismo è cambiato, sono cambiati i tempi, e non
necessariamente in meglio. Ma il Giro resta il Giro, tra i
francesi che s’incazzano e i giornali che svolazzano e
l’Italia che, tutta insieme, applaude convinta quasi fosse
davanti a uno specchio di ricordi puliti.

l Luciano Clerico

ITALIA

Il Giro, specchio di ricordi
puliti. Grazie Biella
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